GIOVEDÌ 17 GIUGNO – XI SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo.
La fede è come un blocco di ghiaccio posto in una caldaia bollente. La caldaia è il mondo. Amministratore del fuoco sotto la caldaia è il principe del mondo, il quale opera non solo perché il fuoco mai si spenga, ma soprattutto che bruci con calore sempre più intenso. Potrà mai rimanere solido quel blocco di ghiaccio in una caldaia bollente? 
È questo il grande miracolo che il discepolo di Gesù deve compiere. Nella caldaia bollente di questo mondo lui deve prestare ogni vigilanza affinché il fuoco non sciolga la sua fede. Per questo occorrono arte e scienza divine. Occorre che viva in noi lo Spirito Santo con tutta la sua sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, conoscenza, pietà e timore del Signore. Perché in questa caldaia bollente il blocco di ghiaccio non si sciolga è necessario rivestirlo di Spirito Santo. Solo lo Spirito Santo è una protezione altamente termica che impedisce lo scioglimento della fede.

Quando noi ci separiamo dallo Spirito Santo, quando la sua protezione non è altissimamente termica, capace di sfidare anche i mille gradi è allora che a poco a poco il ghiaccio comincia a fondersi e la nostra fede diviene pensiero del mondo. Smette di essere pensiero di Cristo e diviene pensiero della terra, pensiero degli uomini. Ecco la protezione termica che suggerisce ai discepoli di Gesù l’Apostolo Paolo: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). 

Gesù era avvolto da questa specialissima protezione termina e non perse la fede neanche sul crogiolo della croce. Anzi proprio sulla croce portò la sua fede al sommo della sua bellezza. Oggi la fede di molti discepoli di Gesù è a rischio di totale liquefazione nelle acque bollenti del pensiero del mondo. Neanche più i cristiani credono nella verità di fede dei cristiani. Anche i cristiani sono distruttori della fede dei cristiani. In questa caldaia dove l’acqua diviene sempre più bollente, anche chi è di fede forte potrebbe cadere nella non fede, specie quando chi dovrebbe dare a noi una mano di aiuto, addirittura ci strappa la protezione termica, dicendoci che essa ormai non potrà più salvarci.
Cosa fare perché nessuno ci strappi questa armatura di Spirito Santo? Come comportarsi perché non si compia per noi la Parola di Cristo Gesù? È una parola che potrebbe compiersi anche per noi: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). Perché questo mai avvenga è più che urgente immergersi in una preghiera così intensa quale fu quella di Gesù nell’Orto del Getsemani. Alla preghiera sovente è necessaria anche una consolazione visibile: l’Angelo del Signore che viene a rassicurare il nostro cuore: “Coraggio, avanti, non temere! La croce dura pochi giorni, anche se deve durare anni. L’eternità non avrà fine”. Anche di questa consolazione esterna si ha bisogno a causa del fuoco che sta divenendo così intenso da ridurre in cenere la stessa pentola. Senza le divine consolazioni è difficile rimanere saldi nella fede nel Signore nostro Gesù Cristo, nel suo Santo Vangelo, nella sua luce.
Tutti dovremmo imitare l’Apostolo Paolo: essere non solo creatori della vera fede nel cuore di ogni uomo, ma anche e soprattutto sostenitori della fede creata nei cuori perché mai venga meno. Questo perché noi sappiamo che appena lui lasciava una comunità per andare ad evangelizzare altri territori, subito passavano i distruttori della fede e seminavano ogni falsità nei cuori dei semplici e dei piccoli. Quello dell’Apostolo Paolo era un lavoro che sempre doveva iniziare daccapo. Sempre doveva illuminare i cuori, sempre giustificare la verità della sua predicazione in Cristo nostro Signore. Aveva un mondo che lavorava perché la sua opera evangelizzatrice andasse in fumo.
LEGGIAMO 2Cor 11,1-11
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta.  Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 
Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi.  E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio!
Perché il Vangelo predicato dall’Apostolo Paolo è purissima verità? Perché lui il Vangelo non solo lo ha predicato nella più grande gratuità. Quanto anche lo ha predicato a colpi di flagelli e di infinite sofferenze. Se l’Apostolo Paolo non avesse avuto la certezza nello Spirito Santo della verità dell’incontro con Cristo sulla via di Damasco e non fosse confortato quasi quotidianamente dal suo Signore, di certo avrebbe abbandonato. Si sarebbe ritirato. Nessuno si mette a servizio della falsità, della menzogna, dell’inganno sottoponendosi ad ogni umiliazione, sofferenza, calunnia, falsa testimonianza, menzogne di ogni genere. Se Paolo persevera nella predicazione, crea la fede nei cuori e subito dopo torna a ricrearla è perché lui sa a chi ha creduto. Non certo a degli uomini. Lui ha creduto al Signore della gloria, a Gesù Crocifisso e Risorto: “Io so a chi ho creduto”. 
Ecco dove risiede la forza della perseveranza nel creare e ricreare perennemente la fede nei cuori: in questa scienza: “Io so a chi ho creduto”. Personalmente posso dire di aver creduto al Figlio dell’Altissimo. Ho creduto allo Spirito Santo. Ho creduto alla Vergine Maria. Ho creduto alla Chiesa. Senza questa fede non si può vivere nessuna missione evangelizzatrice. L’acqua della caldaia sempre scioglie ogni fede il cui fondamento non è nella più pura verità di Gesù Signore. 
LETTURA DEL  VANGELO
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
Le condizioni perché la nostra preghiera giunga al cuore di Dio sono essenzialmente due: L’obbedienza alla Legge Santa del Signore e un cuore ricco di misericordia, compassione, pietà, perdono verso ogni nostro fratello. Leggiamo nel profeta Isaia: “«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).  
Leggiamo invece nel Libro del Siracide: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7). 
Ecco la prima regola data da Gesù perché sia osservata prima di presentarci al cospetto del Signore: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

Dall’odio, dal non perdono, dalla non ricerca della pace, dall’egoismo, dalla superbia, dalla lussuria, dall’invidia, dall’avarizia, dalle molteplici ingiustizie, dalla trasgressione dei comandamenti la nostra preghiera mai raggiungerà il cuore di Dio. Occorre prima il pentimento, l’abbandono del male, il desiderio di amare i fratelli osservando verso di essi sia la legge della giustizia che quella della carità. Leggiamo ancora nel profeta Isaia: “Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti  farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). La giustizia e la carità, il perdono e la misericordia, la pietà e la compassione, sono le chiavi che aprono il cuore di Dio quando noi lo preghiamo. Senza chiavi il cuore di Dio rimane ermeticamente chiuso. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 6,7-15
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
Leggendo con attenzione la preghiera insegnata da Gesù troviamo che tutto si chiede al Padre perché lo faccia per noi. La nostra vita è posta interamente nelle mani del Padre perché sia Lui a condurla così come ha condotto la vita del Figlio suo per mezzo del suo Santo Spirito. C’è però una cosa che noi promettiamo di fare: perdonare sempre l’altro, qualsiasi offesa lui arrechi o arrecherà a noi: “Rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Senza la remissione da parte nostra, Dio non può rimettere a noi i nostri debiti e la nostra preghiera è inutile. Gesù sulla croce, da crocifisso, non recita questa preghiera. Non può chiedere perdono al Padre perché Lui è l’Agnello innocente, puro, immacolato,  senza macchia. Lui vive l’altro suo insegnamento: “Lascia il tuo dono all’altare e va a riconciliarti con tuo fratello che ha qualcosa contro di te”. Gesù chiede perdono al Padre per i suoi crocifissori, scusandoli: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34). Dopo questa preghiera presenta la sua offerta al Padre: gli consegna il suo corpo trafitto per la remissione e il perdono dei peccati.

Gesù oggi ci insegna a consegnare la nostra vita a Dio, alla sua sapienza, saggezza, intelligenza eterna. In questa consegna possiamo noi peccare ed allora dobbiamo chiedere perdono al Signore. Possono peccare gli altri contro di noi e allora dobbiamo noi dare il perdono. Gesù non diede il perdono dopo che è risorto dai morti. Lui lo diede quando il sangue grondava dalle sue ferite, quando il dolore sulla croce era vivo, intenso, fortissimo. È questa una grazia che sempre dobbiamo chiedere al Signore, nostro Dio. Il perdono mai va rinviato. Se dovessimo morire senza aver perdonato, neanche a noi il Signore potrà perdonare.
Un’altra verità va necessariamente messa in luce. Il cristiano che prega in Cristo è voce del corpo di Cristo e prega per tutto il corpo di Cristo.  Sempre in Cristo è voce dell’umanità e prega per tutta l’umanità. Lui prega come corpo di Cristo e per questo si deve rivestire della santità di Cristo. La santità di Cristo inizia dal grande perdono verso i suoi debitori. È verità questa che va gelosamente custodita nel cuore. Se questa verità non è la nostra veste, la nostra preghiera è una recitazione. Essa non è preghiera.

Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, Avvocata dei peccatori, aiutaci a perdonare così come Cristo Gesù ha perdonato a noi sulla croce. Amen. 
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